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SOPRALLUOGO CONGIUNTO CON LA VI COMMISSIONE E IL COMITATO DI SOLIDARIETA’ 

SINTESI N. 116 DEL 2 LUGLIO 2007 CARRU’ – CENTRO ANABORAPI

ARGOMENTI TRATTATI

	Sopralluogo congiunto presso l'Associazione ANABORAPI (Associazione nazionale allevatori bovini di razza piemontese) per l'illustrazione degli attuali programmi di ricerca e dei progetti di cooperazione internazionale.


Si è svolto a Carrù, presso il centro ANABORAPI, il sopralluogo della Commissione III, della Commissione VI e del Comitato solidarietà della Regione Piemonte con la finalità di prendere atto degli sviluppi che la razza piemontese ha ottenuto negli ultimi 10 anni in Europa e come i bovini piemontesi abbiano contribuito con ottimi risultati all’incrocio con razze autoctone presenti nei Paesi extraeuropei ove si sono creati i presupposti di progetti internazionali.

I Commissari hanno seguito l’illustrazione svolta dal Presidente, dal Direttore e dai tecnici del centro ANABORAPI, relativamente alle potenzialità della razza piemontese sul mercato mondiale e alle finalità statutarie dell’ANABORAPI; hanno altresì preso atto della relazione svolta dal responsabile del progetto dell’Università di Torino sui risultati dell’incrocio della razza piemontese con le razze locali africane, progetto che da anni si svolge nello Stato del Niger.

E’ stato sottolineato che:

· la bovina piemontese svolge un ruolo fondamentale nel quadro zootecnico ed economico regionale, in quanto la situazione attuale evidenzia che nel panorama zootecnico regionale la produzione lorda vendibile (PLV) della carne bovina è 1,5 volte rispetto a quella del latte. In rapporto alle altre produzioni di carne, invece, è circa 2,5 volte quella suina e quattro volte quella avicola.

· la razza piemontese rappresenta il 37% circa del totale della carne bovina prodotta in Piemonte. In termini economici, in ragione del maggior prezzo riconosciutole dal  mercato, la Piemontese rappresenta quasi il 50% della PLV di carne bovina, occupando un posto di rilievo nel comparto zootecnico regionale, sia in termini quantitativi che economici.

I punti di forza della razza piemontese sono i seguenti:

· valorizzazione del territorio: l’allevamento della vacca si può praticare in pianura, collina e montagna, consentendo la valorizzazione di aree marginali;

· bassi investimenti: gli investimenti finanziari e strutturali sono decisamente minori rispetto ad altre forme di allevamento, in particolare rispetto a quelle dei bovini da latte.

· manodopera: il moderno allevamento della Piemontese richiede un ricorso alla manodopera molto contenuto;

· autosufficienza foraggera aziendale: le aziende sono autosufficienti per l’alimentazione delle vacche e per l’ingrasso ricorrono al mercato solo per le fonti proteiche: si ha quindi un ridotto impatto ambientale ed una valorizzazione delle produzioni foraggere aziendali;

· impatto sociale: le aziende agricole che allevano razza piemontese sono per la loro totalità a conduzione familiare e garantiscono un buon livello occupazionale e la conservazione del territorio. Inoltre occorre evidenziare che il significativo aumento delle dimensioni aziendali verificatosi negli ultimi anni ne garantisce la competitività economica;

· sicurezza e tracciabilità: oltre due terzi delle aziende pratica il ciclo chiuso ingrassando i vitelli nati nell’allevamento, il 70% aderisce al Libro Genealogico; questi fattori costituiscono la base per la tracciabilità e certificazione delle produzioni e garantiscono una maggiore sicurezza per il consumatore di carne.

Inoltre, è stato sottolineato come gli aspetti quantitativi e qualitativi delle produzioni siano un ulteriore elemento di pregio; li si può riassumere nel seguente modo:

· elevata resa alla macellazione che raggiunge fino il 67%: dato ricavato da oltre 20.000 macellazioni seguite nel 2005 dalle Associazioni e dal Consorzio di tutela;

· ottima qualità della carcassa: infatti il 70% delle carcasse rientra nelle prime due categorie di classificazione S-Europ;

· qualità organolettica riscontrata nella razza piemontese: vi è una percentuale del 3% di grasso ed una composizione chimico-fisica delle fibre muscolari che conferiscono alla carne una tenerezza elevata. Infatti gli aspetti qualitativi della carcassa e della carne della razza Piemontese sono oggetto di studio, prevedendo fra l’altro l’analisi di 1.500 vitelloni al macello (ricerca finanziata dal Ministero dell’agricoltura).

E’ stato inoltre evidenziato che la trasformazione del mercato piemontese ha subito nell’ultimo decennio un profondo mutamento a seguito dell’entrata in scena delle catene della grande distribuzione organizzata. La tendenza in atto ha spostato il 30% circa della produzione verso la grande distribuzione, rappresentando un’ottima opportunità per la razza piemontese che ha espanso la propria area di diffusione anche al di fuori dei suoi confini tradizionali.

Le prospettive per il futuro lasciano prevedere un aumento della richiesta di carne da parte della grande distribuzione ed un’ulteriore espansione dell’areale di vendita fuori dai confini regionali.

In questa direzione si prevedono delle linee di intervento per la razza piemontese che dovrebbero prevedere:

· aumento del numero delle fattrici allevate;

· sfruttamento delle aree marginali per l’allevamento della linea vacca-vitello;

· aumento del numero di vitelli prodotti per vacca all’anno attraverso:

· miglioramento dell’efficienza produttiva degli allevamenti;

· miglioramento della facilità del parto e riduzione della mortalità neonatale dei vitelli.

Pertanto secondo i rappresentanti dell’ANABORAPI è necessario ottimizzare le ricerche di ingrasso finalizzate a:

· accorciare il ciclo di ingrasso;

· migliorare l’uniformità del prodotto;

· migliorare la qualità del prodotto.

Nel corso dell’illustrazione è stato sottolineato come l’attività selettiva in corso contribuisca al miglioramento di molti dei parametri citati, peraltro accompagnati da un analogo progresso delle tecniche gestionali e delle capacità imprenditoriali degli allevatori.

Il Costa Rica è uno dei paesi destinatari dei programmi zootecnici di miglioramento genetico e di selezione della razza bovina piemontese. Nell’ambito di intervento si inserisce l’attività di ACORAPI, associazione costaricense di bovini di razza piemontese, la quale opera in collaborazione con l’associazione ANABORAPI di Carrù, con la Facoltà di veterinaria dell’Università di Torino e con la Regione Piemonte. Il programma che si sta realizzando in Costa Rica costituisce un modello di tecnologia applicabile anche a tutti i Paesi dell’area Centro Americana e Latino Americana per sviluppare, migliorare e diffondere l’incrocio con la razza bovina piemontese come mezzo di miglioramento della redditività agricola zootecnica.

Il Costa Rica svolge attualmente la funzione di centro divulgatore anche per il Nicaragua, dove ogni anno viene realizzata una mostra agricola importante per il Centro America con la partecipazione della Regione Piemonte. La prima attività sviluppata è stata la formazione di due tecnici costaricensi in Italia: la formazione ha riguardato in particolare il miglioramento genetico e la selezione della razza piemontese. Attraverso la partecipazione ad importanti manifestazioni zootecniche locali si è provveduto alla presentazione del programma di miglioramento del patrimonio zootecnico e all’illustrazione della possibilità di qualificare la produzione, inserendola in una filiera certificata di ritiro dei soggetti da macello.

La proficua collaborazione ottenuta in Costa Rica ha permesso di ampliare questa tipologia di progetti zootecnici anche al Nicaragua e all’Honduras.

Alla luce di quanto esposto, le Commissioni III e VI e il Comitato di solidarietà hanno deciso congiuntamente di porre maggiore attenzione ai progetti di cooperazione internazionale adottati nei Paesi suindicati, proponendo inoltre un’attenta valutazione sulla partecipazione a questi eventi che potrebbero aprire delle nuove possibilità di cooperazione nel Centro – Sud America, in Africa e in Asia.

I lavori sono continuati con l’illustrazione dei risultati, comunque migliorabili, che si sono iniziati ad ottenere grazie alla cooperazione tra Università di Agronomia di Niamey e l’Università di Torino all’interno di un progetto di miglioramento delle produzioni bovine in Niger, che punta ad aumentare sia la produzione di latte, utilizzando l’inseminazione artificiale come strumento della selezione, sia la produzione di carne incrociando la vacca Azawak con i tori piemontesi. Per gli allevatori nigerini l’inseminazione artificiale è una tecnica nuova, si è iniziato il progetto nel giugno 2003 ed in questi anni i risultati sono stati incoraggianti.

I lavori delle Commissioni sono proseguiti con la visita del laboratorio ove viene raccolto, controllato e confezionato il seme per la successiva vendita agli acquirenti che ne facciano richiesta e con la visita nei recinti ove sono ricoverati i tori di razza piemontese destinati alla selezione svolta secondo i canoni prescritti dall’associazione ANABORAPI.
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